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La memoria
di Valenza
S an Salvatore pur appar-

tenendo alla diocesi di 
Casale ha sempre avuto 

più dimestichezza con Ales-
sandria, più vicina quanto a 
chilometri e quanto a rifer-
menti burocratici e di affari. 
Ma la capitale della provincia, 
così poco distante in linea d’a-
ria, è sempre stata lontana dal 
mio paese quanto a lingua e 
abitudini, parlando un dialet-
to completamente diverso e 
avendo fama di furbizia non 
sempre innocente. 
Basterebbe avere conosciuto 
i due alessandrini più celebri 
del secolo passato, cioè Um-
berto Eco e Gianni Rivera, 
per rendersi conto come la 
loro loquela fosse caratteriz-
zata da una “erre” moscia, o 
diversamente strascicata, del 
tutto sconosciuta a noi eredi 
della cultura, non solo lingui-
stica, monferrina.  La lettura 
del romanzo Baudolino, del 
celebre autore, è sufficiente 
per sentire le differenza con 
noi monferrini, come ebbi mo-
do di sottolineare nella pre-
sentazione del romanzo ad 
Alessandria, con lo scrittore 
presente e non del tutto con-
senziente. Ma la mia intenzio-
ne in questo momento, a quasi 

vent’anni di distanza da quella 
occasione, è di parlare di una 
differenza non tanto con il ca-
poluogo ma con Valenza, più 
vicina a noi ma altrettanto di-
stante quanto a dialetto, per la 
forma ibrida che ha quello in 
riva al Po, dove per esempio si 
usa per dire “niente” l’orrido e 
ovunque sconosciute “gninta”, 
chissà come e da dove lì perve-
nuto. In ogni caso il mio paese, 
subito dopo l’ultima guerra, ha 
riversato in massa i suoi giova-
ni nella vicinissima capitale 
dell’oreficeria, attratti dai fa-
cili guadagni assicurati dalla 
lavorazione dell’oro. 
Fu in quegli anni favolosi che 
in poco tempo si videro i figli 
degli ex contadini sfoggiare 
Vespe e Lambrette, ma anche 
moto Rumi, per andare al lavo-
ro e a divertirsi, mentre le loro 
anziane madri guarnivano le 
loro mani, ancora nere per il 
lavoro nelle vigne e nei cam-
pi, con anelloni di foggia con-
torta e vistosa, orgogliose del 
successo dei figli e nipoti saliti 
in breve di livello sociale e di 
fortuna economica. I 40 operai 
del 1887 della fabbrica valen-
zana di oreficeria di Vincenzo 
Melchiorre, la maggiore della 
cittadina, erano diventati nei 
primi anni cinquanta del nuo-
vo secolo almeno mille, sparsi 

in un centinaio di fabbrichette 
destinate a ingrandirsi nel giro 
di pochi anni. Melchiorre si era 
formato a Parigi, poi a Firenze, 
ed era stato il primo “artista” 
aggiornato sul disegno e sulla 
tecnica di lavorazione, avendo 
usato  la tecnica della “canna 
vuota” come elemento strut-
turale. Ma già qualche anno 
prima Valenza era considera-
ta centro orafo manifatturiero 
con una dozzina di fabbriche 
in attività. E’ solo però nel pri-
mo dopoguerra che si afferma 
l’artigianato valenzano, che co-

glie anche i suggerimenti dei 
centri artistici europei dell’arte 
deco e del futurismo, ma poi 
col fascismo si ha il ritorno alla 
tradizione e l’affermarsi del la-
voro a filo e a lamina d’oro. Ma 
è dopo l’ultimo conflitto che si 
ha il boom della produzione 
orafa, con la trasformazione 
degli operai in imprenditori e 
la nascita delle prime grosse 
fabbriche, alimentate col per-
sonale proveniente da tutti i 
dintorni lomellini e monferrini 
ad ingrossare progressivamen-
te le file degli addetti a questo 
pericolare lavoro. 
Era facile in quegli anni tumul-
tuosi vedere le file dei motori-
ni che scendevano a Valenza 
dal paese, per la strada ancora 
sassosa e polverosa che in sei 
chilometri portava alla mecca 
nostrana, poco alla volta so-
stituiti dalla prime automo-
bili, Topolino e Ardea, fino a 
quando i primi più ardimen-
tosi trasformatisi in imprendi-
tori, cominciarono a visitare le 
grandi città con la loro produ-
zione, facendo del paese natale 
un secondo centro di attività. 
Quando cominciai, nel 1957, 
a frequentare l’Università Cat-
tolica nel capoluogo lombar-
do, e viaggiavo tutte le matti-
ne col trenino a vapore che da 
Valenza mi traghettava a Porta 
Genova, trovavo spesso come 
compagno di viaggio Piero Mi-
lano, destinato a diventare il 
maggiore imprenditore orafo 
del paese, con molte decine 
di operai ad alimentare la sua 
produzione. 
Una mattina,  su quel “leffe lef-
fe che andava a tutta faffa” (mi 
si perdoni la citazione del me 
amato e ammirato Gadda) per 
la piana di Pavia, Piero tirò fuo-
ri la borsa, aveva una serratura 
di quelle di una volta, l’aprì con 
la sua grossa chiave, e tutto era 
d’oro pieno, pesante un paio 
di chili, una vera meraviglia, 
da lasciare attonito il povero 
studente che ero. 

Elio Gioanola

Incontro Tre relatori presentano un interessante progetto che lega il Monferrato a settanta località in varie parti dell’isola

Alla scoperta degli Aleramici di Sicilia
Ritorno il 5 ottobre a Palermo per un Convegno - Il sostegno della Provincia

Roberto Maestri (Marchesi del Monferrato) venerdì a palazzo Treville (Filarmonica)

�� � CASALE MONFERRATO

Venerdì nella sala di lettura di palazzo Treville 
(Accademia Filarmonica) si è tenuto un incontro 
sugli “Aleramici in Sicilia”; interventi di Roberto 
Maestri (presidente Marchesi del Monferrato), 
Dionigi Roggero (FAI, delegazione di Casale) e 
Luigi Angelino (giornalista, moderatore).
Da registrare il saluto del vice presidente della 
Provincia di Alessandria Federico Riboldi che  
ha ricordato tra gli ultimi legami con l’isola quelli 
nati con la comunità di Roccapalumba e fornito 
la sua disponibilità per portare avanti un discorso 
di “gemellaggio”, non solo storico, m pure legato 
ai prodotti tipici (pensiamo al vino) anche all’in-
segna dei siti Unesco.
In apertura Angelino ha ricordato  il “Viaggio 
d’autore”, sul n. 77  delMonferrato del 1999 par-
tendo dal libro di Pasquale Hamel su “Adelaide 
del Vasto regina di Gerusalemme”, aleramica  che 
nel 1074 sposa Ruggero I di Sicilia e muore a Patti 
il 16 aprile 1118.  Hamel, ricontattato (ora è diret-
tore del Museo palermitano del Risorgimento ) ha 
cortesemente fornito alcune anticipazioni sulla 
continuazione degli studi: in sintesi Adelaide o 

Adelasia come la chiamano in Sicilia è morta a 
Patti perché si era recata in questa località del 
messinese per lavarsi a una fonte ritenuta mi-
racolosa, la Lourdes della Sicilia, un toccasana 
soprattutto per la cura della lebbra e Adelaide 
aveva contratto la lebbra dal secondo marito.
Poi Maestri attraverso una srie di immagini ha ri-
cordato le più di settanta località che conservano 
tracce di presenza aleramica nell’isola attestata 
da quello che è ritenuto il documento cartaceo 
più antico d’Europa: il “Mandato di Adelasia”, 
scritto nel 1109 in greco e in arabo.
Ora il progetto, che ha suscitato molto interes-
samento a tutti i livelli,  prosegue con un con-
vegno calendarizzato il 5 ottobre a Palermo che 
potrebbe anche essere un’occasione (è stata in-
teressata la Stat) per un tour di alcuni giorni in 
Sicilia proprio alla scoperta di alcune delle loca-
lità aleramiche dove per altro si parla ancora la 
lingua gallo-italica.
In conclusione Dionigi Roggero ha proiettato le 
splendide immagini del Giardino della Kolymbe-
tra, nella Valle dei Templi di Agrigento, anch’essa 
località con ascendenze aleramiche, recuperato 
dal FAI nel 1999 e aperto alle visite. 

Conferenza stampa del vescovo Gianni Sacchi

In partenza a fine maggio
il Crocifisso del Duomo
(l.a.) - Conferenza stampa a mezzogiorno di venerdì in 
vescovado del vescovo mons. Gianni Sacchi sul prestito 
del Crocifisso romanico della Cattedrale per la Mostra 
“Milleduecento. Civiltà figurativa tra Umbria e Marche 
al tramonto del Romanico” presso il Museo Piersanti di 
Matelica. Intanto l’inaugurazione della mostra è slittata all’8 
giugno e la partenza del nostro prezioso crocifisso avverrà 
tra il 28 maggio e il 4 giugno, come ha anticipato Raffaella 
Rolfo, responsabile diocesano dei beni culturali. Matelica 
è in provincia di Macerata e la  mostra rientra nel progetto 
post terremoto dal titolo Mostrare Le Marche. E il vescovo 
ha evidenziato che il Crocifisso del Duomo è un Cristo 
Risorto: “La risurrezione di Gesù è segno anticipatore della 
risurrezione che ci attende nel nostro pellegrinaggio terreno, 
ma è anche prefigurazione delle piccole o grandi risurrezioni 
che, con la luce e la forza che scaturiscono dal Risorto, siamo 
chiamati a realizzare. La progressiva rinascita dalle macerie 
del terremoto del 2016 - rinascita di strutture ma innanzitutto 
di cuori - è una di queste risurrezioni, e quindi i fedeli della 
Diocesi di Casale sono ben lieti di concorrervi partecipando 
alla mostra”. il crocifisso dovrà rientrare a fine ottobre. 

Campanile del Duomo Mostra visitabile fino al 29 luglio

Le Madonne di Gio Bonardi
�� � CASALE MONFERRATO

La mostra “Maria Madre della Chiesa” dell’arti-
sta villanovese  Giovanni Gio Bonardi, allestita 
nella torre campanaria del Duomo, è stata inau-
gurata nel tardo pomeriggio di 
ieri, lunedì. E’ stata preceduta 
in sacrestia da una prolusione 
di mons. Luciano Pacomio 
vescovo emerito di Mondovì 
che ha esordito commentan-
do un quadro di Bonardi raf-
figurante la Madonna di Gua-
dalupe: “La donna è orante e 
sta al centro con una duplice 
convergenza. Sette teste mo-
struose tentano di azzannarla, ma questa don-
na nella sua levità è circondata ma non colpita, 
non assediata, è in quell’attesa in cui si trova 
ogni anima umana”. Il presule ha poi descritto 
tre caratteristiche mariane: Maria madre della 

chiesa “tema che Paolo VI col Concilio ha reso 
centrale tra la chiesa”, Maria Madre di Gesù e 
Maria “Donna della vita” che, secondo il teologo 
protestante Karl Barth, ha nella sua maternità 
una nuova creazione. 

I partecipanti (tra i presenti 
anche il vicario don Giampio 
Devasini) accompagnati da 
Bonardi e dall’arch. Raffaella 
Rolfo (uUfficio Beni cultura-
li) sono saliti ad ammirare le 
sculture e le tele nel sempre 
suggestivo ambiente della cella 
campanaria.
La personale sarà corredata da 
tre conferenze, la prima lunedì 

18 giugno del vescovo Gianni Sacchi su Maria 
nelle icone russe.
La mostra è visitabile fino al 29 luglio venerdì e 
domenica   dalle 15 alle 18, sabato dalle 9 alle 
12 e dalle 15  alle 18.  

SUL TRENINO
Verso Milano, la 

borsa piena d’oro 
dell’amico orafo 

Piero Milano
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Salvatore per

le industrie orafe

Presentazione a San Giovannino

La Maffei
a quota 13

Reggia reale Dal 30 maggio “Preziosi strumenti e illustri personaggi”

Accornero a Venaria
Mostra a cura dello studioso frassinellese 

L a scrittrice casalese 
Maura Maffei ha appe-
na festeggiato al Salone 

del Libro di Torino i suoi primi 
25 anni di carriera (il suo ro-
manzo d’esordio, “Il traditore”, 
fu pubblicato infatti da Mar-
na nel 1993), presentando in 
anteprima il nuovo romanzo 
che s’intitola “Le grandi ac-
que” e che è edito dalla casa 
editrice, anch’essa casalese, 
Edizioni della Goccia di Davi-
de Indalezio.
È la pubblica-
zione numero 
13 per la Maf-
fei: 12 libri so-
no editi per il 
mercato ita-
liano mentre 
“An Fealltóir” 
(Coiscéim, 
1999) è per il 
mercato ir-
landese, tra-
dotto in gaelico d’Irlanda.
L’azione de “Le grandi acque” 
si svolge in Irlanda nel XIII se-
colo e narra il viaggio dei Sette 
Cavalieri d’Irlanda verso l’Isola 
dei Beati, la quarta isola Aran 
che non esiste ma che fino al 
XVI secolo veniva indicata su 
tutte le mappe nautiche. In 
una sorta di gara che ha co-
me sfondo i paesaggi mozza-
fiato dell’Isola di Smeraldo, 
solo uno fra cavalieri riuscirà 
a diventare il nuovo signore 
di un regno.
Nonostante il soggetto irlan-
dese, che è peculiare di Mau-
ra Maffei, anche in questo ro-
manzo ci sono molti legami 

con il casalese.
Tutte le foto di copertina e in-
terne al libro sono state scat-
tate nei suggestivi sotterranei 
della chiesa di San Giovannino 
a Cerreto di Santa Maria del 
Tempio (periferia di Casale, 
ndr) e hanno come protagoni-
sti i cavalieri dell’Ordine del-
la Lancia e della compagnia 
d’arme Lance del Monferrato 
Nazareno Ceschin, Riccardo 
Bonzano, Stefano Fracchia, 

GIampiero 
Giachero, Ro-
berto Ciriaco 
Morano e Ste-
fano Ruggeri.
A  d o n a r e 
in coperti-
na il volto e 
la grazia alla 
protagoni-
sta femmini-
le c’è anche 
una giovane 

casalese: si tratta di Beatrice 
Cane, acconciata alla manie-
ra celtica da Cristina Pinton, 
titolare di Go Coppola Casale, 
e da Zina Mita.
La prima presentazione casa-
lese del romanzo si terrà pro-
prio presso la chiesa di San 
GIovannino, dove si è realiz-
zato il set fotografico, dome-
nica 10 giugno  alle ore 17,30. 
Saranno anche presenti in co-
stume i cavalieri delle Lance 
del Monferrato e sarà possibile 
visitare i sotterranei nei quali 
è nata la copertina del libro. 
Parte del ricavato delle vendite 
sarà devoluto in quest’occasio-
ne per il restauro della chiesa.

S
arà inaugurata mer-
coledì 30 maggio 
nelle Sale dei Paggi 
presso la Reggia del-
la Venaria Reale, la 

mostra “Preziosi strumenti, 
illustri personaggi. Liuteria 
e musica tra Seicento e Nove-
cento in Europa”, organizza-
ta dalle “Edizioni Il Salabue”. 
Ideata e curata dal frassinellese 
Giovanni Accornero, uno dei 
massimi esperti di strumenti ad 
arco e a pizzico, presenta alcuni 
straordinari strumenti musicali 
costruiti dai grandi liutai italia-
ni ed europei, già di proprietà 
di illustri personaggi tra i quali 
celebri musicisti, imperatori, 
sovrani e aristocratici dell’e-
poca, tra cui il celebre il conte 
Ignazio Cozio di Salabue.
Tra questi preziosi strumenti, 
spicca il salterio dotato di 25 
ordini di corde, costruito da 

Antonio Battaglia (nella foto 
la sua etichetta) a Milano nel 
1764 e presentato per la prima 
volta al pubblico. Forse appar-
tenne a Giovanni Francesco 
Bellone, marchese di Altavil-
la ed esponente dell’antica fa-
miglia patrizia monferrina, il 
cui emblema è presente sullo 

strumento musicale. La visita 
della mostra, che sarà aperta fi-
no al 30 settembre, rappresenta 
l’occasione per riscoprire una 
poco nota eccellenza culturale 
della nostra regione: la liuteria 
piemontese che ebbe  una po-
sizione di primaria importanza 
nel panorama europeo. (d.r.)

Mostra in Sala Carmi Rassegna curata da Gigliola Foschi da domenica 27

Quattro “Sguardi dentro Israele”
Raccontare Israele attraverso le immagini di quattro autori israe-
liani contemporanei, apprezzati a livello internazionale e capaci di 
offrire narrazioni interne e riflessive sul proprio Paese. E’ quanto 
si propone Tzurah . Sguardi dentro Israele curata da Gigliola 
Foschi.   raccoglie opere di Naomi Leshem, Ohad Matalon, No-
ga Shtainer e Yuval Yairi, e sarà allestita dal 27 maggio (ore 11) 
al 7 giugno nella Sala Carmi della Comunità    di vicolo Olper. 
Naomi Leshem  presenta la serie Lizette: fotografie scattate lungo 
il corso di un anno, sempre alla  stessa ora e dallo stesso punto 
di vista, ovvero il balcone della sua estetista Lizette.

Yuval  Yairi con la serie Surveyor mette in gioco il suo essere ar-
tista e topografo. Nel fluido racconto visivo Near Conscious Noga 
Shtainer compie  un  viaggio di avvicinamento al suo passato 
attraverso i momenti intimi, malinconici e giocosi, vissuti dalla 
sorellina Ella nel loro villaggio natal estimonianza di un’intensa 
relazione  tra la terra della Galilea e i suoi abitanti.  
In  Across a dark Land Ohad Matalon  illumina, con una luce 
tagliente come quella usata dai militari per scovare i nemici, tor-
rette d’avvistamento abbandonate e fabbricati  scarnificati dai 
proiettili, che si stagliano solitari  e surreali nel buio  della notte.

Cereseto, dal 26 maggio

Rosso ciliegia
A Cereseto dal 26 maggio 
(inaugurazione alle 16,30) 
al 3 giugno  si terrà la 
prima  edizione della Mostra 
d’Arte contemporanea 
“Rossociliegia - nel Cuore del 
colore”, a cura della pittrice 
Nadia Beltramo; avrà luogo 
alla biblioteca civica, in via 
Roma 32. Un omaggio a 
Cereseto, che nel coltivare  i 
suoi ciliegi, se ne fa antico 
portavoce. Gli artisti che 
partecipano all’evento sono, 
Laura Chiarello, Piergiorgio 
Panelli, Noemi Zani e Piero 
Zannol. Visitabile sabato e 
domenica, orario  10/12.30 
e 15/19.

In sacrestia foto di gruppo degli organizzatori della mostra con Bonardi (a sin.) al termine della 
prolusione di mons. Pacomio; nell’altra foto Bonardi con sue opere nel campanile del Duomo


